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Carissimi presbiteri e diaconi,
fratelli nel Signore
e ministri della sua santa Chiesa,

la solenne celebrazione di questa Eucaristia, 
nella cornice del Giovedì santo e con la consacra-
zione dei sacri oli, è l’occasione preziosa e attesa 
per la convocazione intorno al vescovo di tutto il 
presbiterio diocesano e della comunità dei diaconi. 
È un momento privilegiato nel quale anche medi-
tare insieme sulla missione che ci è stata affidata, 
ma ancora prima per esprimere a Dio la giusta gra-
titudine per il grande dono ricevuto. Essere ministri 
della Chiesa in forza dell’ordinazione sacramentale 
è una grazia immeritata, un’espressione singolare 
della misericordia di Dio. Non è un vanto, non è un 
privilegio, non è un titolo onorifico e nemmeno un 
riconoscimento. È una chiamata che il Signore ci 
ha rivolto, esclusivamente per sua condiscendenza, 
e un compito che noi ci siamo assunti davanti a lui 
in piena libertà. Abbiamo risposto con amore al suo 
amore e abbiamo messo la nostra vita nelle sue ma-
ni. Siamo diventati servitori di Cristo e tali ci dobbia-
mo considerare, per il bene della Chiesa e del mon-
do. Siamo infatti ministri nella Chiesa e ministri per 
la Chiesa, siamo parte del popolo di Dio e insieme 
responsabili del popolo di Dio, chiamati a guidarlo 
verso l‘intera umanità nello slancio generoso dell’an-
nuncio del Vangelo.
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Ed ecco allora che subito sorge spontanea u-
na domanda: che cosa si attende da noi il popolo 
di Dio? Che cosa gli dobbiamo in quanto ministri 
di Cristo? Cosa siamo chiamati ad offrire ai nostri 
fratelli e alle nostre sorelle nella fede che ancora 
guardano ai ministri di Cristo con affetto e defe-
renza? Ma poi la domanda si allarga, oltrepassa i 
confini ecclesiali e – potremmo dire – acquista la 
forma della sollecitazione proveniente dai confini 
del mondo: che cosa si attendono da noi, che cosa 
vorrebbero vedere in noi, quanti non sono avvezzi 
agli ambienti ecclesiali, quanti sono – almeno all’ap-
parenza – distanti dalla nostra esperienza di fede, 
quanti sono indifferenti o addirittura fortemente 
critici nei confronti della Chiesa? La risposta non 
sarà molto diversa da quella che dovremmo formu-
lare se ponessimo la domanda ancora più radicale, 
in realtà la vera domanda rivolta ai ministri di Cri-
sto: che cosa si attende da noi il Signore, il Cristo 
crocifisso e risorto che ci ha voluto eleggere, con-
sacrare e inviare? 

La forza della testimonianza
Credo si attenda, insieme con tutti gli altri no-

stri fratelli e sorelle vicini e lontani, che siamo anzi-
tutto ed essenzialmente degli uomini veri e perciò 
dei testimoni della sua santità. In tutti gli esseri u-
mani vi è il desiderio, intenso e spesso inconfessa-
to, di incontrare persone di cui ci si può fidare, che 
non ci facciano mai del male, che ci guardino con 
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rispetto, che si prendano a cuore la nostra situazio-
ne, che sappiano davvero ascoltarci, che non ap-
profittino delle nostre fragilità, che abbiano piacere 
di aiutarci: volti amabili a cui rivolgerci con totale 
fiducia. Di questo il nostro cuore ha assoluto biso-
gno: di poter riconoscere nelle parole e negli atti u-
mani quella carità consolante la cui sorgente – non 
sempre riconosciuta – è Dio stesso. La carità è infatti 
l’altro nome della santità e la santità è la forma ve-
ra dell’umanità. Ecco dunque che cosa ci si aspetta 
anzitutto dai ministri di Cristo: un forte senso di u-
manità, che si manifesti nello stile di una vera carità. 

Meditando le lettere di san Paolo, si com-
prende bene in che modo la carità che rende san-
ta l’umanità si declina nella vita di ogni giorno. La 
carità è infatti un florilegio di virtù, la cui radice è 
l’ineffabile mistero di Dio. Pur essendo più della 
somma della virtù, la carità riunisce in sé ciò che 
nobilita l’uomo. È infatti pazienza, umiltà, benevo-
lenza, mitezza, fedeltà, fortezza, onestà, sincerità: 
espressioni molteplici di quella straordinaria realtà 
che fa grande l’uomo (cfr. 1Cor 13,4-7). E questa è 
appunto l’umanità che si vorrebbe sempre vedere, 
l’umanità santificata dalla carità. Di tale umanità 
siamo chiamati a offrire testimonianza come mini-
stri ordinati. Si potrà obiettare che in verità questo 
è il compito di ogni battezzato. È così. Ma appunto, 
anche noi ministri – vescovi, presbiteri e diaconi – 
siamo prima di tutto dei battezzati in Cristo, chia-
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mati come i nostri fratelli e le nostre sorelle nella 
fede alla santità della carità, alla santità che trasfi-
gura l’umanità. Questo è dunque il primo compito 
per noi come per tutti: per noi a maggior ragione, 
in forza del ministero che ci è stato affidato. 

Ricchi di umanità e carità
Cari presbiteri e diaconi, siate dunque prima 

di tutto persone ricche di umanità. Siate uomini che 
vivono la carità nelle sue molteplici espressioni. Col-
tivate quelle virtù umane che la Parola di Dio racco-
manda e che la gente semplice tanto apprezza: siate 
onesti e sinceri; siate accoglienti, amabili, e pazienti; 
siate fermi quando è necessario ma mai rigidi e arro-
ganti, fate sentire la tenerezza del Cristo anche quan-
do dovrete essere necessariamente severi o interve-
nire per correggere. Non comportatevi come padroni 
nei confronti del popolo di Dio, non mortificate gli 
altri, non siate arroganti e presuntuosi, non ritenete 
che la ragione sia sempre e comunque dalla vostra 
parte. Ricordate che il cammino della santificazione 
esige una conversione permanente e che il segno più 
chiaro della trasformazione del cuore ad opera dello 
Spirito santo – come ci insegnano le sante Scritture 
– è l’umiltà. L’orgoglio, infatti, è il grande peccato da 
cui sempre occorre guardarsi (cfr. Sal 19,14). 

La santità battesimale assumerà poi per voi u-
na sua forma più specifica in rapporto al ministero 
cui siete stati chiamati. La vostra carità di discepoli 
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diventerà anche carità apostolica. Per voi presbite-
ri essa verrà a identificarsi con la carità del pasto-
re saggio e coraggioso, per voi diaconi con quella 
del servitore solerte e generoso. La carità apostoli-
ca sarà la via della vostra santificazione e il vostro 
ministero, nel suo concreto e quotidiano esercizio, 
vi potrà condurre alle altezze della perfezione. Lo 
dice bene il Concilio Vaticano II quando, parlando 
dei presbiteri, così si esprime: “I presbiteri sono or-
dinati alla perfezione della vita in forza delle stes-
se sacre azioni che svolgono quotidianamente, co-
me anche di tutto il loro ministero, che esercitano 
in stretta unione con il vescovo e tra di loro” (Pre-
sbyterorum Ordinis, 12). In quanto predicatori del-
la Parola, ministri della Liturgia e dei Sacramenti, 
guide autorevoli e amorevoli delle comunità, forma-
tori delle coscienze, presenze consolanti e sananti 
nei momenti di dolore e di sbandamento, voi – cari 
presbiteri – potrete condurre a compimento quel-
la chiamata alla perfezione che vi è stata rivolta e 
che rappresenta la caparra della vostra beatitudine. 
In modo analogo questo si dovrà dire per voi – cari 
diaconi – nella prospettiva di un servizio che si a-
pre su un vasto orizzonte, ma che sempre include-
rà l’annuncio della Parola e l’attenzione ai poveri.

L’unità della vita
Un seria difficoltà in ordine alla santificazione 

mediante il ministero è costituita in questo momen-
to dalla obiettiva fatica a conferirgli la necessaria 
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unità. Già lo riconosceva con sorprendente lucidi-
tà il Concilio Vaticano II: “Anche i presbiteri – si 
legge in Presbyterorum Ordinis – immersi e agitati 
da un gran numero di impegni derivanti dalla loro 
missione, possono domandarsi con vera angoscia 
come fare ad armonizzare la vita interiore con le e-
sigenze dell’azione esterna (PO, 14)”. La profonde 
trasformazioni attualmente in atto, il dilatarsi dello 
spazio di azione pastorale e il moltiplicarsi del nu-
mero di comunità parrocchiali affidate ai presbiteri, 
il rapporto con le strutture divenute in qualche caso 
oltremodo onerose, le incombenze di tipo gestiona-
le amministrativo con le responsabilità connesse, 
più in generale la situazione sociale estremamen-
te fluida, rendono oggi particolarmente complesso 
il compito del ministero. Sta realmente cambiando 
il panorama del vissuto sia sociale che ecclesiale e 
tutto ciò domanda una seria riconsiderazione del 
nostro modo di agire. Non potremo sottrarci a que-
sto importante compito di discernimento. Né in ve-
rità abbiamo alcuna intenzione di farlo. Con l’aiu-
to dello Spirito del Signore affronteremo l’impegno 
con serenità e coraggio. Non permetteremo che una 
diffusa sensazione di smarrimento o di resa faccia 
discendere sul nostro ministero un velo di malin-
conia. Vogliamo continuare ad essere, nel nome di 
Gesù, seminatori di gioia e di speranza.

Una verità, tuttavia, merita di essere richia-
mata con chiarezza, una verità che tocca il cuore 
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della questione e fissa un punto decisivo. È sempre 
il Concilio Vaticano II a indicarcela: “Per ottenere 
questa unità di vita – si legge sempre in Presbytero-
rum Ordinis – non bastano né l’organizzazione pu-
ramente esteriore delle attività pastorali, né la sola 
pratica degli esercizi di pietà, quantunque siano di 
grande utilità. L’unità di vita può essere raggiunta 
invece dai presbiteri seguendo nello svolgimento 
del loro ministero l’esempio di Cristo Signore, il cui 
cibo era il compimento della volontà di colui che lo 
aveva inviato a realizzare la sua opera”. (PO, 14). 
Ecco dunque il segreto di una vera unità di vita nel 
ministero: la profonda sintonia con il Padre e il de-
siderio di riconoscere e compiere in ogni momento 
la sua volontà. “Se uno mi ama – aveva detto Gesù 
ai suoi discepoli – osserverà la mia parola e il Pa-
dre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo 
dimora presso di lui” (Gv 14, 23). Comunione con 
il Padre in Cristo: l’unità di vita si decide non all’e-
sterno ma all’interno di noi stessi, là dove il cuore 
e la mente si fondono nella percezione amorosa e 
costante del mistero di Dio e si aprono alla cono-
scenza della sua santa volontà. 

La bellezza della preghiera
Ed eccoci allora a parlare della bellezza della 

preghiera e della sua necessità nella vita dei ministri 
di Cristo. La preghiera, infatti, è indispensabile per 
giungere progressivamente a questa sintonia con 
il Padre celeste che unifica la nostra vita. Come ho 
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scritto nella mia lettera pastorale, la testimonianza 
dei santi dimostra come “la preghiera sia prima di 
tutto ed essenzialmente un movimento del cuore, 
un atteggiamento interiore permanente, un sentire 
Dio e un sentirsi in Dio in ogni momento”. Di es-
sa c’è assoluto bisogno nel cammino della propria 
santificazione. I ministri di Cristo, sono – potremmo 
dire – per definizione uomini di preghiera, uomini 
che conoscono e amano Dio. Il popolo di Dio ne è 
consapevole e questo anzitutto si attende da loro. La 
gente di fede, infatti, ama vedere i propri sacerdoti 
e i propri diaconi in preghiera, assorti nel dialogo 
silenzioso con Dio; si sente rassicurata e consola-
ta dalla loro assidua orazione. La Parola di Dio, dal 
canto suo, esorta tutti, e in particolare i ministri, a 
imparare l’arte della preghiera incessante (1Ts5,16-
18), capace di trasformare l’intera vita quotidiana in 
un culto spirituale reso a Dio (cfr. Rm 12,1-2). Ma 
la preghiera normalmente diviene incessante solo 
dopo molto tempo e grazie alla fedeltà riservata ai 
momenti di preghiera che scandiscono la vita. 

Sarà dunque essenziale – cari presbiteri e dia-
coni – che questi momenti di preghiera non manchi-
no mai nella vostra vita quotidiana e che non siano 
frettolosi. Non siate avari nel dare tempo al dialogo 
con Dio. Siate generosi. E poi siate perseveranti, ri-
soluti nel difendere i tempi della preghiera perso-
nale. Abbiate l’umiltà di riconoscervi bisognosi di 
una regola e di una disciplina. Decidete bene do-
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ve e quando collocare i momenti della vostra pre-
ghiera all’interno della giornata, della settimana, 
del mese e dell’anno. Valorizzate quanto proposto 
dalla Formazione del Clero – penso in particolare ai 
ritiri mensili – ma sentitevi liberi di riservare anche 
tempi da voi personalmente scelti. Non siate rigidi 
nel definire le modalità della vostra preghiera – la 
vita spesso ci costringe a cambiare i programmi – 
ma siate rigorosi. 

Vi raccomando in particolare la Liturgia delle 
Ore, che non è semplice preghiera personale, ma 
preghiera delle comunità cristiane e della Chiesa 
intera. A questa preghiera tutti noi ministri ordinati 
ci siamo impegnati con giuramento, proprio perché 
necessaria alla Chiesa. Non lasciate la nostra Chie-
sa priva di una preghiera così preziosa. 

Tenere in alta considerazione la preghiera di 
intercessione per il nostro popolo: onorate le richie-
ste di preghiera che le persone vi affidano e non 
trascurate di affidare al Signore le persone della 
vostre comunità. A questa preghiera di interces-
sione aggiungete quella per tutte le vocazioni, in 
particolari per le vocazioni al ministero apostolico 
e alla vita consacrata.

Insegnare a pregare
Vi chiedo, infine, di fare ogni sforzo per edu-

care alla preghiera i nostri ragazzi e i nostri giovani. 
Dobbiamo sentire come particolarmente urgente il 
compito di introdurre le nuove generazioni nell’e-
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sperienza consolante della preghiera. È essenziale 
riuscire a farla loro gustare. Non la sentano come 
un obbligo, non la confondano con la semplice ri-
petizione di formule imparate a mente. Le preghie-
re tradizionali sono un patrimonio prezioso, ma ri-
schiano di rimanere fredde. Tutto dipende dal modo 
in cui vengono recitate. Il segreto della preghiera 
sta infatti nello slancio del cuore, nell’amore sin-
cero per Dio, nell’intimità spirituale con lui, nella 
gioia di rivolgersi a lui e di sentirsi suoi. Sappiamo 
poi bene che la via dell’educazione alla preghiera 
è la preghiera stessa, che cioè si impara a pregare 
pregando e pregando bene. Non c’è altra strada. 
Abbiate dunque a cuore i momenti della preghie-
ra con i ragazzi e i giovani, preparateli con grande 
cura e viveteli con intensità. 

Ambasciatori della misericordia
Questo è quanto mi premeva comunicarvi nel 

momento di grazia che stiamo vivendo. I santi oli 
che in questa celebrazione vengono benedetti ci ri-
cordano anche la nostra ordinazione sacramentale. 
Anche noi, con il Signore Gesù e nel Signore Gesù 
per la potenza dello Spirito santo, siamo stati con-
sacrati con l’unzione, siamo stati mandati a portare 
il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei 
cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, 
la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’an-
no di grazia del Signore. Siamo divenuti per gra-
zia ambasciatori della sua misericordia. Non abbia-
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mo alcun merito da vantare. Noi per primi siamo 
da annoverare tra i poveri che attendono da Dio il 
lieto annuncio e i prigionieri che anelano alla libe-
razione; i cuori spezzati le cui piaghe il Signore è 
venuto a sanare sono anzitutto i nostri; per noi pri-
ma di tutti gli altri il Cristo risorto viene a procla-
mare l’anno di grazia del Signore, poiché nulla sa-
remmo senza la sua misericordia. Prima di essere 
stati da lui scelti e inviati, siamo stati da lui amati 
e salvati. Mai potremo ricambiare una simile me-
ravigliosa condiscendenza. 

Con questa celebrazione entriamo ormai nel 
santo triduo pasquale. Al Signore della gloria, cro-
cifisso per noi e per noi risorto, rivolgeremo il no-
stro sguardo ammirato e riconoscente. Chiediamo a 
lui che il nostro ministero sia riflesso della sua luce, 
sia testimonianza della sua grazia, sia segno del-
la sua vittoria. Nulla possiamo senza di lui e tutto 
possiamo grazie a lui. A lui la lode e la gloria nei 
secoli. Amen.

Brescia, 18 aprile 2019
Giovedì Santo

Vostro nel Signore

+ Pierantonio Tremolada
Vescovo
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